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• Mi sembra che nel dibattito in 
corso si stia ormai imponendo il di
segno generale di un «centro-sini
stra» come formula d'alleanza elet
torale e di coalizione di governo. 
Poiché non ho grandi strategie po
sitive da proporre, mi limito perora 
a metter giù una serie di dubbi e 
osservazioni critiche. .<-,.> < •• -,A ... 

1) Lo schema complessivo d'u
na grande coalizione fondata su 
una sorta di triplice alleanza tra.' 
Progressisti, Centro cattolico (Ppi), 
e Centro laico (da fare) pone in-

' nanzitutto il problema di quale '. 
senso abbia, in tale schema, parla
re ancora di Progressisti. -, ••.:• 

Se, infatti, il progressismo che >, 
nelle ultime elezioni si è concen- ;. 
trato attorno al Pds trova accanto a .-, 
sé una nuova possibile grande ca- • .* 
sa, il Centro laico (e magari anche, ' 
per alcuni, il Centro cattolico), l'at- , 
tuale * componente •' progressista 
(parlamentare e non) correrà più ' 
che mai il pericolo di disperdersi.. 
In altre parole, la prova già delu- ,' 
dente fornita da tanti candidati im- [. 
pegnati a soddisfare il bisogno for- ,' 
tissimo d'unità progressista che si 
manifestava in gran parte degli 
elettori durante la campagna elet
torale, ma poi svelti a tornarsene 
ciascuno a casa propria o a co
struirsi rapidamente una capanna . 
pur di far dimenticare a tutti lo 
slancio unitario trascorso, sarà po
liticamente giustificata più di quan
to non lo sia (purtroppo) già stata. '• 

Di fatto, questo è un ottimo siste
ma per perpetuare la sciagura eter
na dei democratici progressisti ita
liani, il frazionamento, il plurali
smo concorrenziale, - l'immobili
smo del quadro complessivo. Con
correnzialità: infatti, che faranno le 
due o tre grandi forze alleate nel 
disegno del centro-sinistra, se non 
cercare di portarsi via a vicenda 
uomini, mezzi, occasioni, voti e . 
(mi si conceda) posti? Solo una • 
«federazione».. potrebbe risolvere -

' questo, problenwma una federa- ' 
zione, si badi, tN una forma, e molto 

-"rigorosa, di «unitàl politica», con un 
governo politico unico e non lottiz- . 
zato tra le singole parti, rappresen
tativo di tutte e di nessuna, i- '•• 

2) Nessuno più di me ha co-
' scienza del fatto che il tempo non 

annulla valori e conquiste di uomi
ni e vicende illustri (anzi): ma è 
mai possibile che sinistre, laici e 
cattolici continuino a proporsi co
me • ispiratori • e guide politiche 
esempi che risalgono a un secolo, , 
a mezzo secolo, nel caso migliore 
a dieci o venti anni fa? , • 

Ma in realtà, questi valori e uo
mini del passato (di regola, remo
to) sono usati per erigere barriere 
e mantenere in piedi pregiudizi 
che, a loro volta, servono a proteg
gere elivisioni utili solo a salvaguar
dare interessi politici (nel caso mi- , 
gliore), elettorali e di potere, di . 
consistenza meschina. E vengono • 
usati anche per giustificare la ri
nunzia a pensare in proprio. Quel
lo è diverso da quell'altro perché 
ha letto Gramsci, l'altro é diverso " 
perché si è formato sui fratelli Ros
selli, un terzo s'ispira a Benedetto 
Croce, un quarto a Keynes, un altro 
ancora a Sturzo e De Gasperi, e co
si via. Questa mescolanza di storia 
e politica, di cultura e politica, di fi
losofia e corporazione, di studio e 
di propaganda ha, secondo me, 

v »i?-«*V*. 

3 . * > LU-f 

ÌMV-V 

a8&§S33fcttu 
Camera del deputati Chianura/Agf 

Se il centro emargina 
la sinistra democratica 

paralizzato per anni non solo la 
politica, ma anche la cultura, ha 
sterilizzato sia l'una che l'altra. Fe
cero il deserto e lo chiamarono 
identità. . 

Cattolici e Pds 
3) Poniamo pure che alla fine 

questo pluralismo pidiessino, lai
co, socialista, ecc.. riesca a metter
si insieme per proporre al paese 
un'alternativa. Qui, sorge il proble
ma del centro cattolico. , ' 

In via preliminare, vorrei richia
mare l'attenzione sul fatto che que
sti -centri», o non sono affatto cen
tri o, se lo sono davvero, potrebbe
ro costituire, per la sinistra, una ve
ra sciagura. Essere di centro, signi
fica, infatti, essere sostanzialmente 
indifferenti rispetto alla destra e al
la sinistra. Il futuro centro laico e il 
centro cattolico non sarebbero, 
dunque, mai alleati fidati della sini
stra, e questa a sua volta non sa
rebbe mai per loro affidabile del 
tutto. 

Se invece, come alcuni cattolici 
e alcuni laici sembrano pensare, il 
loro centro sarebbe .sostanzial
mente legato politicamente alla si
nistra, allora che centro è? È solo 
l'ala moderata della sinistra. Al 

G I O V A N N I F E R R A R A 

congresso del Ppi, Gianfranco Fini 
questo l'ha capito e detto. Per se
durre l'elettorato che ha votato a 
destra, i centristi debbono accetta
re la tesi che essi sono, come dice 
Nicola Mancino, «alternativi al 
Pds», cioè, comunque, ostili alla si
nistra. 

Non capisco, perciò, che senso 
politico abbia, dopo aver constato 
che c'è una fortissima volontà di ri
presa nel mondo cattolico (ovvia
mente agevolata dalla squallidissi
ma vicenda della destra in vigore), 
cercare addirittura di favorire tale 
disegno. La sinistra e del resto an
che il centro laico, avrà sempre nel 
Ppi un amico in certe battaglie as
sai importanti, ma anche uno spie
tato concorrente nell'aspirazione 
al controllo primario del governo e 
dei grandi centri di potere econo
mico pubblico (ne resteranno as
sai più di quanto si creda: chi sono 
gli uomini che in questi giorni han
no celebrato i fasti dell'imponente 
potere d'economica pubblica, chi 
dirige Tiri echi ha fatto Telecom?). 

Ciò che resta d'intrinsecamente 
•democristiano» nel Ppi, ' non 6 
(dissento in ciò da Martinazzoli) 
tanto il sopravvivere e rivivere dei 
vecchi vizi di compromesso e l'in

clinazione berlusconiana, è, sem
mai, proprio l'idea di «centralità» 
cattolica. Chiunque accetti il prin
cipio che bisogna rafforzare il cen
tro partitico, finisce con il favorire 
l'idea che del centro elettorale deb
ba impadronirsi un partito, e che 
questo partito è, ed è giusto che 
sia, il Partito popolare. Col che, la 
mobilità del centro elettorale è di 
nuovo negata e la sinistra privata 
per sempre della possibilità di atti
rare, con una politica e un pro
gramma adatto, il consenso dei cit
tadini moderati e di centro. La veri
tà è che, in conflitto con Berlusconi 
ma in certo senso analogamente a 
lui, il Ppi si pone il grande scopo di 
preservare il paese dal trionfo delle 
sinistre. Di fronte a tale realtà, sia 
concesso ad un progressista il 
grande lamento di Totò: «Ma che 
abbiamo combattuto a fare?». 

Il dibattito sull'egemonia 
4) Un ultimo punto, forse il più 

delicato. In tutto l'arco delle posi
zioni del dibattito in corso è pre
sente un fantasma, quelle dcll'«e-
gemonia» del Pds: esorcizzato, co
m'è ovvio, in ogni maniera. Ebbe
ne, questo problema c'è, ma io 

' non credo che si risolva semplice

mente con la nnuncia da parte del 
Pds a una funzione di guida politi
ca della democrazia italiana. 

Se questo pur notevole proble
ma viene enfatizzato, come si fa,, 
mi sembrano • inevitabili alcune 
conseguenze: primo, la democra- ': 
zia italiana non dovrà mai avere al- " 
tra guida se non quella delle destre 
o del centro cattolico (o del centro 
laico, se esistesse, il che non è); 
secondo, che il Pds, qualunque co
sa faccia è destinato a restare un 
partito grande e grosso, ma di serie 
B; terzo, che per convivere con : 
questa tnste situazione il Pds non ' 
ha da far altro che accettarla e met
tersi in un gioco in cui alla gran cu
ra che mette nel conservarsi s'asso
cia la rassegnazione ad affidare ad 
altri la direzione del gioco stesso. 

Tutto è cambiato tranne questo 
discorso sull'egemonia comunista. 
La cosa strana è che il Pds sembra 
accettarlo. Donde il paradosso: 
quando praticare l'egemonia era 
dannoso per tutti, compresi i co
munisti, la si praticava a man salva; 
oggi che sarebbe solo il giusto 
esercizio del coraggio delle re
sponsabilità politiche che spettano 
al più forte e all'unico sopravvissu
to alla catastrofe, se ne ha una 
paura folle. 

Ma in che misura l'«umiltà» del 
Pds non è anche una sorta di pau
ra di se stessi, un riflesso autocon-
scrvatore? Sembra che il peso della 
stona (anche su chi, per età, non 
l'ha vissuta), sia ancora talmente 
forte da indebolire la capacità d'i
niziativa, disperdere le energie di 
guida, accettare a occhi bassi le 
diffedenze altrui. 

Ma se le cose stanno così e non 
cambiano, il proposto e discusso 
centro-sinistra fallirà in partenza. 
Esso, infatti, sarà costituito da un 
Pds timido e chiuso in sé stesso, da 
un centro laico più o meno sini-
streggiante, ma altresì inesistente, 
da una componente cattolica che, 
nella misura in cui è davvero di si
nistra, o di centro-sinistra, vota già 
per la sinistra.'e per quel che è dav
vero di centro non farà che darsi 
da fare per emarginare la sinistra 
democratica. . •• 

So che i pregiudizi sono la cosa 
più difficile da superare, ma qui, 
nel mondo democratico, ce ne so
no veramente troppi. Secondo me 
resta nel paese un'enorme attesa 
di iniziative coraggiose e davvero 
rinnovatoci. Non sarà ancora -
un'attesa maggiontaria, ma po
trebbe diventarlo, se si prende in 
pugno la sfida. Certo, se si parte 
dal principio che la sinistra demo
cratica è predestinata in etemo ad , 
essere battuta, e che perciò, piutto
sto che ancora aggiornarsi, aprirsi 
e rinnovarsi le conviene elemosi
nare altrove legittimazione e soste
gno, maggioritaria quella sinistra 
non diventerà mai. ' 

5) Ci sarebbe poi la questione . 
dell'utilità del pluralismo delle sini
stre e del centro per giocar bene 
nel sistema elettorale a doppio tur
no (amministrativo) e a un turno • 
con proporzionale (politico). Ma 
francamente, credo che solo se si 
impostano correttamente i proble
mi politici di fondo si può vincere. 
La pura tattica elettorale può dare 
dei numeri, ma non dà la vittoria: 
vedi la tragicommedia in corso nel
la maggioranza di destra. 

Evitiamo scorciatoie 
Con il Pds costruiamo 
un'alternativa insieme 

F R A N C O M O N A C O 

D
I QUESTI TEMPI, dà consolazione e speranza imbattersi 
nelle riflessioni proposte da Mino Martinazzoli. origina
te dalla provocazione di Walter Veltroni sulla prospetti
va di un inedito «centro-sinistra». Nelle parole del buon 
Mino si rinvengono sia la consapevolezza dell'indecli-

_ • _ • - . nabile responsabilità che incombe su coloro che condi
vidono l'allarme per l'involuzione politica che si è prodotta, sia 
l'appello a ripristinare «le ragioni della politica» a fronte della stra
tegia di «spregiudicata occupazione del potere» messa in campo 
dalla maggioranza. Una politica strappata all'asfittico circuito del
le false promesse e degli assalti alle diligenze per essere restituita 
al registro della razionalità, della mediazione, del dialogo, della re
sponsabilità. Dimensioni, queste, che appartengono organica
mente allo statuto della politica intesa quaie attività genuinamente 
umana, ma che, oggi, la vena iconoclasta degli spavaldi interpreti 
del nuovo corso iscrive sprezzantemente sotto il segno della no
stalgia per il consociativismo spartitone • • • 

Gli interrogativi sono dunque i seguenti: che fare insieme e cia
scuno per la propria parte per contrastare tali processi involutivi e 
per, positivamente, prefigurare un'alternativa? 

Di norma, a questo proposito, l'attenzione è posta su tre ver
santi: quello delle alleanze, quello della leadership dello schiera
mento, quello dei programmi, dei quali, come in una litania, si in
voca il primato. Per lo più è rimosso il profilo ideologico del pro
blema, forse a motivo del prezzo pagato dal nostro sistema politi
co al sovraccarico ideologico patito sino a ieri e in ragione della 
cattiva stampa di cui gode (più di quanto non meriti) la parola 
stessa «ideologia». Eppure il nodo delle compatibilità/convergen
ze o, per converso, delle discriminazioni ideologiche è ineludibile, 
pregiudiziale e condizionante ogni ipotesi di alleanza politico-pro
grammatica. Mi pare di poter interpretare così - e di potere, di con
seguenza, condividere - l'enfasi posta da Martinazzoli sul proble
ma dell'identità di contro all'ossessione delle alleanze. E non, co
me talvolta mi era parso d'intendere in passato nelle sue parole, 
come propensione a reiterare il vecchio schema democristiano di 
una centralità pretesa autosufficiente che programmaticamente si 
rifiuta di stabilire sinergie e che conclude, di fatto, a una sdegnosa 
equidistanza. Quasi che il centro fosse, per definizione, il luogo 
ove abita la virtù ed esso - come nota Manzoni - guarda caso coin
cide con il luogo da noi occupato e dove stiamo assisi comoda
mente. Insomma, senza darsi carico di considerare in concreto i 
cosiddetti -sbrigativamente -estremi, di fatto omologandoli e ri
spetto ai quali anche il centro ha il dovere di esibire le proprie buo
ne ragioni (non basta situarsi nel mezzo!). 

Ma proprio attestandosi sul terreno «ideologico» - prendendo 
cioè sul serio il problema dell'identità - l'ipotesi di un centro-sini
stra inedito acquista ancor più plausibilità. Altrove, Martinazzoli ha 
condensato l'idea-forza del popolarismo entro la figura della «li
bertà solidale». Mi domando: ad arricchirne la nozione ed elabo
rarla polih'camenteeprogrammauicamerit.e non possono utilmen-

1 te'cbrìcórreré'fè' grandi correnti dém'òcVàtiche e riformataci?Quel
la cristiana con l'idea dell'unicità della persona e della sua nativa, 
irriducibile socialità; quella liberal-democratica (autentica) con il 
suo accento sull'autonomia e sulla creatività personale; quella del
la sinistra democratica con la sua tensione all'uguaglianza compa
tibile col mercato e col pluralismo; quella ambientalista con la sua 
cura per l'eco-sistema e la solidarietà verso le generazioni future. 
Tutte culture e tradizioni politiche genuinamente democratiche 
che, prima ancora, sono accomunate dall'idea alta di politica inte
sa quale attività etica e comunicativa sopra evocata. 

H
A RAGIONE l'amico Mino a interrogare il Pds a proposi
to del suo radicato istinto egemonico e la sinistra liber
taria circa il suo «radicalismo dogmatico», ma mi chie
do se, nella prospettiva di un'identità aperta e recettiva 
di preziose integrazioni, anche il Partito popolare non 

^ ^ > _ debba ancora fare i conti con due vecchi riflessi condi
zionati che ne oscurano la coscienza della sua stessa parzialità: il 
retaggio ideologico del «partito Chiesa» tutt'altro che smaltito no
nostante il rituale appello alla lezione sturziana e la resistenza 
inerziale del «partito-Stato» che ha contrassegnato un segmento 
cospicuo della storia democristiana. • • -

Stia accorto il Pds, perché le scorciatoie per rompere il proprio 
isolamento possono anche riuscire attraenti, ma, accettando di re
gredire sul piano delle intese di potere, si voterebbe alla sconfitta: 
o perché, prima o poi, su quel terreno la destra si rivelerà più com
petitiva,© perché comunque umiliata sarebbe l'ambizione di con
tribuire a un'alternativa nel segno della qualità e non della replica 
caricaturale del presente. . 

- Meglio allora le domande scomode di Martinazzoli sulle pre
condizioni di un accordo strategico che le lusinghe di Buttigliene, 
che si riserva di concedersi al miglior offerente su singole, precosti
tuite rivendicazioni, sfruttando la propria rendita di posizione in 
quanto ago della bilancia. Non è più stimolante la prospettiva di 
elaborare insieme un disegno d'insieme pur nell'autonomia delle 
rispettive culture? Anche se l'impresa domanda di essere cultural
mente istruita e dunque non è cosa che si fa in un giorno. 
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Se questo è un leader... 
La verità che si staglia è amara: 

l'Italia non ha un leader, nò un go
verno che si rispetti. Se ne sono 
accorti i mercati internazionali, ed 
ora la cosa appare chiara in Parla
mento. Brutto affare, un Parla
mento ridotto ad aula di comizi. 
Tre mesi dopo il dibattito sulla fi
ducia, questi uomini seduti nella 
zona riservata al governo (Maroni 
non c'ò), e il loro numero uno, 
mostrano la miseria delle destre 
che hanno prevalso nelle elezioni 
politiche di marzo. 

Che occasione si offriva stasera! 
E quanto sprecata! Sul tappeto 
due questioni di straordinaria por
tata, che hanno a che fare vital
mente con le regole e con la que
stione democratica: conflitto di 
poteri e conflitto di interessi. 

Conflitto di poteri. L'avventura 

del decreto salvatangentisti è fini-
la male. Quel decreto non serviva 
a ristabilire un eguale diritto per 
tutti i cittadini, ma per mettere al 
riparo dai giudici gli inquilini dei 
vecchi e nuovi palazzi del potere. 
Il paese ò insorto, la maggioranza 
si e spaccata. È stata una Caporet-
to. per Berlusconi e i suoi ministri. 
A cui il capo del governo ha reagi
to con il rabbioso assalto al potere 
giudiziario, con la tremenda accu
sa ai giudici di voler usurpare il 
potere. Proprio mentre si apriva 
l'inchiesta sulla Fininvest. Qualco
sa di mai visto in un paese di de
mocrazia liberale, in uno Stato di 
diritto fondato sulla separazione 
tra i poteri. Quello che gli si chie
deva stasera era di rettificare, di 
cambiare rotta, di ristabilire la re

gola democratica. Non l'ha fatto. 
Conflitto di interessi. Anche lui 

l'ha definita una «anomalia»: un 
capo di governo che possiede tre 
canali televisivi e una rete tanto 
estesa di proprietà e di affari che 
non c'6 legge o atto amministrati
vo quotidiano che possa non ri
guardarli. Questo, si ricorderà, fu il 
più grande interrogativo, al mo
mento dell'incarico a Berlusconi. 
La risposta ò stata l'assalto alla 
Rai. Eppoi un'idea di affidamento 
fiduciario delle proprie proprietà 
che ha provocato la ribellione del
le opposizioni, la reazione negati
va degli alleati di governo, la sec
ca presa di distanze di Scalfaro. 
«Ci sono dettagli tecnici» - ha det
to. «Accetto consigli» - ha conclu
so. Poteva e doveva venire a pre
sentare una proposta concreta. 
Non l'ha fatto. 

Il capo del governo era tenuto 
ad offrire garanzie, a delinerare 
soluzioni. Avrebbe dato prova di " 
sapienza politica, una sapienza 

che non è proibita neppure ai «di
lettanti». Non ne dispone e non 
sembra cercarla. 

Manca la sapienza, ma non la 
trivialità. I paesi dell'Est, Cuba, la 
Romania, fantasmi evocati assolu
tamente a sproposito. Non si è ri
sparmiato nulla. Mestiere politico, 
anche se di una politica confusa 
con la propaganda. «Volete man
darmi in miseria»: Berlusconi la 
vittima. Anche questo si è sentito. 
Trivialità verso l'opposizione, che 
chiedeva serietà, impegno e ga
ranzie, risposta ai problemi posti. 
Tnvialità verso la sua stessa mag
gioranza: il governo attuerà il pro-
gramma.'cosli quel che costi,"... 
costi quel che costi! «Ho intenzio
ne di governare a lungo, ma non 
come ostaggio, E se c'è un ostag
gio, ci sono sequestratori»... Se
questratori? Per nome e cognome, 
Umberto Bossi. È una brutta sera
ta. Stasera è andata in onda un'al
tra puntata della crisi italiana. . 

[Fabio Mussi] 

Silvio Berlusconi 

«È stata la più bella serata della mia vita. Figuratevi le altre». 
Silvio Orlando 


